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L’UNA e L’ALTRO Sabato 2 agosto 1997l’Unità7
Una denuncia delle consigliere Pds sulla fine della Commissione regionale

Lombardia: troppe presidenti
Muoiono le Pari opportunità
Marilena Adamo racconta. Formigoni «nemico giurato delle donne»? «Neanche per sogno» è la ri-
sposta dell’imputato. Che spiega le sue ragioni. Maria Grazia Giammarinaro, del ministero P.o.

Odio l’Estate

Volevi imparare
il portoghese
Ma poi hai scelto
la Bicamerale

GAIA DE BEAUMONT

Avete mai sentito parlare di una
commissione Pari Opportunità che
muore per «overdose» di presiden-
ti? Sembrerà perlomeno curioso,
eppure è successo. È successo alla
Commissione della Regione Lom-
bardia di avere avuto per otto mesi
due presidenti contemporanea-
mente. Con risultati non proprio
esaltanti.

Ascoltate la cronistoria. Le com-
ponenti della Commissione - 12
esperte di problemi femminili no-
minate dal Consiglio regionale (8
dalla maggioranza e 4 dall’opposi-
zione) e dalla consigliera regionale
di parità - al momento del suo inse-
diamento, nell’autunno del ‘95,
eleggonoall’unanimitàcomepresi-
dente Maristella Cipriani di Forza
Italia. In un anno, non uno straccio
dibozzadiprogramma.L’obiettivo:
promozione della condizione fem-
minile in Lombardia, va a farsi frig-
gere. Tira e molla tra la presidente e
le esperte. Finché, novembre ‘96,
otto delle tredici componenti pre-
sentano una mozione di sfiducia ed
eleggono Tina Leonzi, Movimento
ItalianeCasalinghe,areaCdu.

«Tragica situazione» della Com-
missione, gridano le consigliere di
minoranza. A nulla valgono le pro-
teste, le lettere, le interrogazioni.
Finché il presidente della Regione
Lombardia, Roberto Formigoni, ta-

glia il nodo gordiano con un colpo
solo. Zac e la sua Giunta sopprime il
«Servizio Condizione femminile»
per porgere il bouquet della delega
ai«problemifemminili»all’assesso-
realleAutonomie locali,ElenaGaz-
zola. Ancora nulla all’orizzonte.
Questo benché due mesi fa sette
commissarie su 12 si fossero dimes-
se dalla carica. Infine. La settimana
scorsa il presidente tira il suo bel ri-
gone rosso: via la Commissione.
Amen.

Meglio uscire dalla logica della
maggioranza e minoranza. E ascol-
tare gli interessati. Marilena Ada-
mo, vicepresidente del Cosiglio re-
gionale, Pds, avrebbe voluto «am-
pliare il concetto di parità al com-
plesso culturale e sociale su tutte le
politiche regionali». Insomma, si
immaginava una applicazione del
«mainstreaming». Supponeva, spe-
ravachesipotesseusarelaCommis-
sione Pari opportunità per avere
monitoraggio e consulenza sulle
leggi, dall’urbanistica alla forma-
zione all’occupazione alla sanità al-
l’organizzazione dirigenziale. Que-
sto, grazie alle esperte nel settore
giuridico o della pubblica ammini-
strazione. Esperte non generiche e
neppurediqueltipocheasentirno-
minare le donne, impallidiscono e
corrono in bagno in preda a conati
di vomito. Però la cosa non marcia.

E non produce nulla. Perché? «È un
problema di classe dirigente della
destra. Per la prima volta, nella mia
lungacarrierapoliticanonsonoriu-
scita a mettere su nulla di unitario
con queste donne. Scattano dei
meccanismi di appartenenza, tipici
dichinutredeipregiudizi,dichidif-
fida per principio», dice Adamo.
Quanto al presidente Formigoni
«mai una parola sulle donne.La sua
amministrazionenonsièvolutaav-
valere della Commissione come
strumento tecnico ma sopratutto
politico».

Dunque, vale per Formigoni e la
sua Giunta di centro-destra la defi-
nizione «nemici giurati delle don-
ne»? «Nemmeno per sogno. Abbia-
mo tutto l’interesse affinché sia of-
ferta assistenza ai cittadini della
Lombardia, tutti, uomini e donne.
Stia tranquilla, al trentesimo piano
del Pirellone lavorano con me don-
ne bravissime». E allora, bugie, lin-
guabiforcuta?«Pernoiècostruttivo
trovare una strada per migliorare.
Invecediguardarealpassato,ditira-
refuorinomiecognomi,diattribui-
re colpe - certo, è mancata la colle-
gialità - abbiamo cercato di fornire
risposte a situazioni concrete. Ci
siamo chiesti: è la Commissione lo
strumento migliore? Siccome i ri-
sultatieranoscarsi,abbiamomirato
a dare una rinfrescata puntando su

un ufficio creato appositamente».
Ma si può «dareuna rinfescata» con
l’azzeramento? Maria GraziaGiam-
marinaro, responsabile dell’Ufficio
legislativodelministeroParioppor-
tunità, non lo crde. Anche se rico-
nosce: «Finora, la dimensione delle
commissioni è stata unicamente
consultiva. Ciò finisce per aumen-
tarne l’inefficacia, sopratuttoquan-
to più si è mossa per produrre cose
importanti. Stiamo pensando a ri-
formare questi strumenti affinché
siano dotati di poteri propri, con
una presenza regionale che può es-
sere un assessorato ad hoc oppure
unadelegaattribuitaaunassessora-
to. A settembre, apriremo unagran-
de consultazione sulle ipotesi di ri-
forma». Perché, appunto, le Com-
missioni, secondo il ministro Anna
Finocchiaro, devono essere messe
ingradodi funzionareconisoggetti
della riforma che raccolgono ciò
che è venuto fuori, in questi anni,
dal lavoro del movimento delle
donne e dalle stesse Commissioni.
D’altronde, passare alla dimensio-
ne delle Pari opportunità al main-
streamingèoperazionecomplicata,
ma il nodo gordiano non si taglia
conunfendentenetto.Chi l’hadet-
to? Magari è possibile districarlo, ri-
trovareilbandolodellamatassa.

Letizia Paolozzi

Nonera questa l’estate in cui avevi deciso d’imparare ilpor-
toghese?
Oh,beh! Nonti giustificare, te lo stavosolo chiedendo.
Non sentirti mai in colpa per me, sono una donna indipen-
dente.
Non ho bisogno di nientee dinessuno, io.
All’ultimo momentohai deciso di rimanere incittà. Imma-
gino che tu abbia avuto molto da fare. Dovevi ridipingere
le paretidel bagno e buttare via tuttiqueivecchi giornali
ammuffiti che ingombravano fastidiosamente il tuostu-
dio.
Nonsiamo più partiti insieme. Pazienza.
Queste cose possono succedere, lo capisco. Poi, quest’estate
ha fattocaldissimo. Di sicuro, tutti quelli chevolevano ri-
dipingere ilbagno e liberarsi dei vecchigiornali che in-
gombravano le loro scrivanie, se la saranno presacomoda.
Scommetto che nessuno di loro è mai stato in Portogallo né
ha mai imparato ilportoghese.
Non ti scusare. Quelle inutili e ingombranticartacce non
eranomie.Saicome tengo io le mie cose,no?E poi, non c’è
fretta.Andremovia l’anno prossimo. Peccato chenonesi-
stano i ladri dibidonidi pittura satinata bianca e di vecchi
giornali. Eanche ci fosserostati, ha fatto cosìcaldo che non
avrebbero avuto vogliadi muoversi. Nondi do torto se hai
preferito confinarti a compiereesercizi fisici e mentali li-
mitatissimi.
Oracheci penso, non avevi deciso di raggiungere la tua ex
moglie almare per rispondere - una volta per tuttedopo
tanti anni di polemiche - alle solite, noiose, ripetitive do-
mande estive deivostri bambini?
Era una gran bella idea. Ti saresti divertitoa consultare
l’enciclopediaper scoprire qual è la vera causadelle maree,
perché mai gli alberi sempreverdi rimangonosempreverdi
ecosadifferenzia unpiccolocontinente da un’isola gran-
de.
Ti ammiravo tanto per la nobiltà di quel proposito. Per an-
ni, quando mia figliaerapiccolae mi tormentava con le
domande sulleoscillazioni dellemaree, le dicevo: «Imma-
gina di trovarti in una vasca grandissima.Tu stai nel mezzo
e sposti l’acqua daunaparte all’altra». Ammetto che a volte
perdevo la pazienza eurlavo «se non tiallacciqueste male-
dette, luride, puzzolenti scarpe datennis, l’anno prossimo
almare nonci andiamo affatto, così nonpotrai preoccu-
partidelle maree. Anzi, ti mando avivere per sempre dai
nonni».
Sì, sì, ti capisco.Faceva cosìcaldo che nonavevi neanche la
forza di alzarti daldivano.
Non parliamodi andare almare e consultare un’enciclope-
dia.
Non te laprendere troppo. È buffocome alcuni libri che te-
niamo a portatadi mano,propriocomefanno i tabaccai
conle caramelle, a volte diventano addiritturadifficili da
trovare.Senza contare la forza che civuole per tirarli giù
dallo scaffale. Sono pesantissimi da trasportare daun posto
all’altro.
Poi, diciamoci laverità: i bambini devonosbattere ilmuso
e scoprire lecose dasoli invece d’avere un papà che spiega
loro l’andamento delle maree. È l’unico modoperché capi-
scano che la vita è più difficile di quello che sembra. Pensa-
ci: se dapiccolo ti avesseroportato tutte le informazioni su
di un piatto d’argento nonsarestimaidiventato lapersona
straordinariache sei oggi.
Ilgrand’uomo, il cittadino modello che questaestate ha de-
cisodi rimanere in cittàper leggere - tra le altrecose rimaste
nella libreria - tutte le trascrizioni dei documenti sulla Bica-
merale.
Bisogna che ti dicaquanto t’ammiroperquesta tua iniziati-
va. Rispetto il fattoche tu vogliaessere una persona molto
ben informata.
Cometi sono sembrate? Lenotiziepiù importanti erano
tutte nelle prime dieci pagine? Ah, sì?Non te leprendere. Se
andiamo a guardare, scommettochenessunodei relatori
sapevaparlare il portoghese. Hai tantodi quel tempo per
queste cose.
In quanto a noi, stiamo cosìbene insiemecheabbiamol’e-
ternità davanti.
Chi ha detto che dovevamoessere felici «proprio»durante
il mese d’Agosto?
Ma non tiho ancora chiesto «ti seidivertito?Com’è andata
l’estate?».
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BRUXELLES. Nei paesi dell’Unione
europea si registra una leggerissima
ripresadellenascite,dopocinquean-
ni di calo costante. Tra questi anche
l’Italia, che però rimane insieme alla
Germania e alla Spagna (che ha il re-
cord negativo con 1.15 figli) negli ul-
timi posti della graduatoria. I dati so-
nostatiresinoti ieridaEurostat, l’isti-
tuto europeo di statisticae registrano
un 1.44% figliperognidonnatra i15
e i 49 anni, contro l’1.43% del 1995.
In Italia si registra, sempre dal ‘95,
una crescita di 131.400 unità, dato
dovutosoprattuttoall’immigrazione
netta, 150.300 unità, che ha com-
pensato il saldo negativo di 18.900
unità tra nascite e morti.A trainare la
crescitademograficasonostatiipaesi
dell’EuropadelNord,conintestal’Ir-
landa, con 1.91 figli per donna. Ma si
piazzano bene anche Gran Bretagna,
Paesi scandinavi e Francia. Comples-
sivamente Eurostat ha contato nel
’96 373.6 milioni di persone nei 15
paesidellaUe,inaumentodi1.03mi-
lioni (+0.3%) rispetto al’95. Tre quar-
ti di questa crescita è dovuta all’im-
migrazione (+727.700)., il resto
(309.000)all’incrementonaturale.

TOKYO. Il tasso di disoccupazione
giapponese nel mese di giugno e‘ ri-
masto al suo massimo dal dopoguer-
ra, pari al 3,5 per cento, prevalente-
menteacausadelledimissionidigio-
vani lavoratrici in cerca di migliori
condizioni. Lo stesso valore era stato
raggiunto in maggio e giugno del ‘96
e durante lo scorso maggio. In giu-
gno, ladisoccupazionee‘calataperle
donne dal 3,8 al 3,6 per cento, per gli
uomini e‘ aumentata dello 0,1 per
cento a 3,4. Il numero di persone che
hannolasciatovolontariamenteil la-
voro e‘ aumentato si 60 mila unita‘ a
890.000.Fraquestivannoinclusiica-
si di dimissioni a causa di riduzioni
”per attrito” di personale di aziende
in ristrutturazione. Le giovani lavo-
ratrici frai25ei34annichehannola-
sciato l’impiegovolontariamente so-
no salite del 5,6 per cento nel perio-
do. Molte di loro, alla ricerca di un
impiegomigliore,nonsonoriuscitea
trovare una nuova collocazione. Il
rapporto fradomanda eoffertae‘ sta-
to di 74 impieghi offerti per 100 do-
mande di assunzione, migliorando
leggermente rispetto allo scorso pe-
riodo.

OSLO. E‘ lecitoonomostrare in tele-
visionepenieretti?E‘questoildilem-
ma del giorno inNorvegia.Adaccen-
dere la miccia e‘ stato un comitato di
esperti nominato dal governo per ri-
vedere la legislazione sui reati sessua-
li, che fra l’altro ha suggerito di non
censurarepiu‘nei filmtrasmessi intv
ipenieretti.Adessoanchenellepelli-
cole erotiche mandate in onda da ca-
nali privati, gli organi sessuali ma-
schili ‘in attivita” sono coperti da un
quadratino nero, ma quasi tutti gli
appassionati del genere sono dotati
di antenneparabolari epossonorice-
vere il film senza censuredallavicina
Svezia, dove la legislazione in mate-
ria e‘ molto piu‘ liberale. La proposta
ha fatto infuriare la leader del partito
del partito cristiano (Kristelig Folke-
parti) Valgerd Svarstad Haugland.
Niente di sorprendente nella sua po-
sizione, solo che presa da foga pole-
micahaammessodiavervistofilmdi
questogenereedisaperecheinduco-
nounavisionedistortadellasessuali-
ta’. Grande errore: alcuni giornali
hanno cominciato a prenderla in gi-
rochiedendoledirivelarequantifilm
eroticihavistonellasuavita.

TIRANA. Nel caos albanese puo‘ an-
che succedere che rapinatori armati
sitrasforminoall‘ improvvisoinleva-
trici e facciano nascere un bambino
sul pullmino che avevano bloccato
per taglieggiarne ipasseggeri.E‘acca-
dutovicinoaCerrik,a60chilometria
suddiTirana.Suunastradadicampa-
gna ibanditi, convoltomascheratoe
khalashnikov in mano, hanno bloc-
catounpullminoesonosalitiabordo
per rapinare gli occupanti. L’aggres-
sionehapero‘terrorizzatounagiova-
ne donna, che con il marito stava re-
candosi in ospedale per partorire e
che ha cominciato a gridare mentre
veniva colta dalle doglie. La parto-
riente si e‘ allora stesa sulpavimento,
mentreglialtripasseggeriesitavanoa
soccorrerla, nel timore di provocare
reazioni violente dei banditi. Sono
stati invece proprio due di questi che
hanno assistito la donna, facendole
dare alla luce un bambino di tre chili
e mezzo. Concluso l’intervento oste-
trico,iduebanditihannoimpugnato
di nuovo i kalashnikov, hanno con-
cluso la raccolta di soldi e si sono al-
lontanati con i ringraziamenti dei
neogenitori.

Daniela Gambino, giovane scrittrice, ha già pubbli-
catoper l’editoreCastelvecchi«Macho Macho».
Collabora conla nostrapagina e con «Noidonne».

Siamogiàarrivatiavenerdìmattina.
Iltempoètiranno,anzi,aggiungerei,purerompibal-

le.Lepersianedellefinestre,inufficiostannosempre
socchiuse.Entralucedallospiragliotriangolare.Aguar-
darlesembranobocchetristi,congliangoliall’ingiù.
«Staserafacciamoletroie,me-ne-frego!»,scandiscela
miaamicaLea,«dobbiamoincocciaremaschieglidob-
biamogridare,suca,glidobbiamogridare...».Nonera
ungranché,leassicuro,perchésidicecosì,giusto?Non
erapoiquestagranmeraviglia,telodicevoio,certoquel
colossodiunmetroenovanta,bruno,conlafacciada
puttinoelebracciadascaricatore,chetiscopavatuttii
giorni,festiviinclusi,echeora,sfigatihamollata,non
erasupportatodauncervelloall’altezzadellasuaattrez-
zatura.Pernondarel’animaaCristo,Leaèdecisaadare
laficaatuttalamitteleuropeacittàdiPalermo,eilsede-
repure,seserviràascacciarelarabbiachehaincorpo,e
includeme,adoltranza,neisuoipropositidirivendica-
zionesessuale.Nonmivadifarelazoccola,stasera,de-
vogiàfarlanell’intervalloperilpranzo.Ledico.Perché?
Insistelei.Nonsonodiscorsidafarsialtelefono,inuffi-
cio.Queltiziobellocheabbiamoincontratoieri,«do
youremember?»,bene,mihachiestosevolevovedere
casasua,chetradottosuonapressappoco,«vuoicheti
introducoilmiopisello?».Edio,sì,sì.C’èrimasto.Avrà
pensatochesonofacile.Pazienza,èvero.Tuttoèdiffici-
leprimadidiventarefacile.Cosìrisparmiounsaccodi
tempo.Maperchédovreiperderetempocontuttiglial-
triuominidelmondo?Laveritàèchesonoinnamorata.
«Spiritualmente»,nonsicapacitavauntizio,carinoda
morire,conilqualeavevointrecciatounarelazionedi
sesso.Eio,graziealcazzo,sonoalettoconte,elui,pre-

go.Midicevasemprechedamevolevaqualcosadipiù
romantico.«Ognitantovoglioportartifuoriamangia-
relapizza».Lapizzamifaschifo,rispondevo.Ilfattoche
sia«spiritualmente»innamoratadiunaltrol’autorizza
afarelastronza?Sisaràchiestolui.Quellastoriafinì
completamenteaputtane,comequellachestoperin-
traprenderenellapausapranzo.Qualcuno,questotipo
d’intermezzisessuali, lichiama«avventure»,comese
dovessecalarsinelfondodelmareconloscafandro.

Hounaspeciedifidanzatolontano,unoconicontro-
coglioni.Cioè,iomisentolegatissimaalui,maque-
st’ultimomicaèstatoavvertito,alriguardo,pensasol-
tantocheiosiaun’amicaaffettuosadispostaarisolle-
vargliilmoraleetuttoilrestoognivoltacheluitornain
città.Èriuscitolà,doveioetuttiimieiamiciabbiamo
fallito.Edirecheimieiamicinonsonomicatuttiimbe-
cilli.Nonesistegiorno,giuro,incuinonpensoaluiper
almenounminuto.Lamiacollegadiufficio,Angela,mi
dicesemprechequestosuccedeperchénonhoavuto
gratificazioni,nellavita.Misachecontinueròanon
averne,amenoche,luinonsidecideràadarmenequal-
cuna.LamiaamicaLea,inproposito,midicechesono
unadementeeretrograda.Delegareaunuomolatuafe-
licità?,maachetiserveiltuoquozientediputtanitudi-
ne?,edirechehounquozientenientemale.Epoisono
allegra.Socievole.«Amanteabile»,risultosemprealpri-

mopostoquandofaccioitestsullerivistefemminili.Pe-
rògliuominichesiinnamoranodimehannolavoca-
zionedegliassistentisocialievoglionoredimermi.Ipic-
colipassichehocompiutoperdiventareunessereuma-
nodecenteeindipendente,sembranolorosproporzio-
natiespaventosiperunadonnasicula.Almioamore
lontanono.Luinonhabisognodidirmicazzatecome:
voglio anche la tua anima. La mia anima è già sua.

Non mi sono depilata. E cazzo, lo sapevo che
qualcosa non doveva andare. Me ne sono dimenti-
cata, volevo comprarmi le strisce depilatorie, quelle
a freddo che vanno di moda adesso, lo sanno anche
i bambini che il calore della ceretta dilata i capillari
delle gambe. Ora glielo dico magari, e il deodoran-
te? L’ho spruzzato il deodorante, quello a Ph neu-
tro? Oh madonna... Ah! È questo il portone di casa
sua? E perché non lo diceva subito che abita pro-
prio dietro casa della zia Maria Concetta nonché
mia madrina? Oddio! Se quella mi vede con questo
sgama subito che cosa sono venuta a fare! E lui,
questa, la chiama casa? Ma è un’alcova! Ha un fri-
gorifero, sì, e pure una cucina, ma scommetto che
mangia a casa della mamma. Non si può mangiare
tranquilli col calendario della Cindy Crawford così
bello in evidenza e tutte quelle foto di femmine nu-
de senza un buchino di cellulite e una smagliatura a

ricordare, a lui, che la fantascienza esiste, a me, che
sono solo una cessa allo stato puro.

E adesso? Come faccio a dirglielo? Non è mica fa-
cile! «Mettiti il preservativo, please». Ce l’ho sulla
punta della lingua. «Mettiti il preservativo». Anche
se sei bellissimo, addominali a scacchiera e capelli
lunghi. Mettitelo perché ti conosco solo da tre gior-
ni e chissà quante donne avrai avuto, scommetto
che appena ti vedono cascano come birilli. «Mettiti
il preservativo» e smettila di baciarmi il collo che
mi distrai, che con questa bocca da figlio di puttana
chissà quante cazzate racconti. E adesso che fai? Ti
metti il cappuccio prima ancora che te lo chieda?
Che è?!? Non avrai mica paura di beccarti qualche
brutta malattia da me? Il cellulare squilla. È sul co-
modino, in contemporanea ai nostri ansimi come
un orgasmo simultaneo. Io ho il tempo di realizzare
che, se risponde in un momento tanto delicato,
questo è il nostro primo e ultimo incontro. Rispon-
de. Da uno che parla al telefonino mentre scopa
puoi aspettarti di tutto, che mentre mangia suoni il
piano o chessò, mentre dorma balli il rap. Lui riat-
tacca quasi subito e afferma con un’alzata di soprac-
ciglia «chiamata di lavoro». Quando mi riaccompa-
gna a casa mi dice che ha memorizzato il mio nu-
mero di telefono nel data-bank, come fosse un pri-
vilegio riservato a poche migliaia di intime, e che,
impegni di lavoro permettendo, e scopate in con-
temporanea, «ti chiamerò, ci sei ad ora di pranzo?».
I don’t know, rispondo, così capisce che ho fatto un
corso d’inglese e mi posso leggere pure il «Times».
Ma perché non glielo dico?, guarda, meglio loboto-
mizzata, ma a letto con te mai più, piuttosto la rici-
clo come borsellino, oppure m’ha fatto incazzare,
’sto fatto, sì, forse sono offesa.

(1. continua)

Spiritualmente innamorata


